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« Chi di voi è senza peccalo 
getti la prima pietra, i 
Gesti. 



I Preti!!! È questo dunque l’argomento 
Delle mie maccheroniche sestine? 

Si, proprio i Preti; e chi non è contento 
Non ne legga una sillaba, chè in (ine 
Poco ci perde, e un rigido censore 
Così risparmia all’ umile cantore. 

Si, proprio i Preti, a cui tanta oggigiorno 
Guerra si muove di codardi insulti; 

Della creanza e delle leggi a scorno 
Spesso applauditi, c sempre sempre inulti: 

Il Codice in tal caso e il Galateo 
Son divenuti roba da museo. 

G quante volte di sinistri auguri 
Non s’ udiva Una turpe litania ! 

Morte ai Preti! scrivevasi sui muri, 

Morte ai Preti! gridatasi per via 
Dai nemici dell’ ordine a cui data 
Da chi sta nella macchia è l’ imbeccata: 




Da chi non fece e non farà mai niente 
Per P Dalia, benché d' amarla ei dica: 

E solo allora si mostrò bollente 
Di patrio amore, quando la nimica 
Aquila, che a Sadova ebbe lo smacco. 
Tornò sull' Istro colle pive in sacco: 

Allora solo sciorinò bandiere. 

Che sembianza ti davano di vele, 

E nastri tricolori, e alle vetriere 
Hitratti di Vittorio Emanuele 
Nella stessa cornice, ove podi' ore 
Innanzi si vedea l’ imperatore: 

Allora solo si lasciò sul mento 
Di barba nera, bionda o brizzolata 
Crescere un pizzo che metlea spavento, 

E pareva, a dir poco, una granata ; 

E sparse fiori, c dispiegò tappeti, 

E gridò viva!... ma torniamo ai preti. 

Aneli* io lo so che ve ne sono alcuni. 
Clic la patria non amano, od almeno 
Si crede che non 1* amino, digiuni 
Di quell’ affetto eh’ esser deve in seno 
Di quanti son, se 1’ Allighici- non falla, 

« Nati a formar 1* angelica farfalla. 

Ma signori, se degni di rispetto 
Non li credete, alrnen non gl’ insultate; 

Se amor di patria a tutti regna in petto. 
Praticatelo adunque, e perdonate; 

Clic 1’ oltraggio non è d’ una gentile 
Alma argomento, ma d’un alma vile: 



Lasciateli tranquilli; e prima o poi 
Forse porranno il piè sul buon sentiero; 

0 se non altro pregheran per voi 
Attendendo al divino ministero, 

Spezzando a tutti della vita il pane, 

Specchio e modello di virtù cristiane. 

Lasciateli tranquilli; a lor talento. 

Quanto voi, di pensarla hanno il diritto: 

Nè far si dee di scherno un argomento, 

E molto meno ascrivere a delitto. 

Se a libertà non fanno di cappello, 

Nè d’ incenso le bruciano un granello. 

Se di rispetto non credete degni 
Quelli che Italia osteggiano; coloro ^ 
Rispettate che mille contrasegni 
Danle d’ affetto, e n’ amano il decoro. 

Ma senza tante chiacchiere e schiamazzi. 

Onde una gabbia non sembrar di pazzi. 

In delti e in fatti d’ amor patrio illustri 
Pi ‘ove hanno dato, quando lo straniero 
Dominator per dieci eterni lustri 
Tutti c lutto puma, fino il pensiero; 

E non è questo un merito, un segnale 
Non è d* affetto pel natio Stivale? 

Nè qui porrommi a tessere la lista 
Di tali Preti, perocché non voglio 
Con una antipoetica rivista 
Di nomi c di cognomi empire il foglio: 

Fatela voi, ma con un po’ di calma, 

A sangue freddo, e avrà il mio dir la palma. 
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Anche 1' umile vostro servitore. 

Che ha 1’ onor di parlarvi in sesta rima. 

Come vedete, povero cantore, 

I cui versi bisogno hanno di lima. 

Amò l’ Italia e 1’ amerà pur sempre, 

Che il vero, il sodo amor non cangia tempre. 

E amava Italia quando era delitto 
L’ amarla, quando tuttavia dubbiose 
Eran sue sorti, e di vicin conflitto 
Non vedea l’alba: e mentre Rosa Rosee 
Insegnava ni discepoli, d’ Italia 
Tenea parola più che dell’ Australia. 

Ed ogni giorno un quarticcllo d’ ora 
Sottraeva alle solile lezioni, 

Consecrandolo a quelli, onde s’ onora 
La patria nostra, carmi di Manzoni, 

Di Giusti, di Rerchct di quanti al santo 

Di patria amore disposavo il canto. 

E i suoi scolari non moveva m ciglio. 

Non movean bocca al suon de’ forti carmi: 

E molti d’ essi dato hanno di piglio. 

Libri e famiglie abbandonando, all’ armi. 

Dopo che Italia e Francia a Solferino 
L’ ali tarparo dell’ augel ferino. - 

Perchè dunque, perchè. Signori miei, 

I vostri ingiusti anatemi scagliate 
Su quanti sono i Preti, e tutti rei 
Di non provata infedeltà li fate? 

De’ vostri studi è questo dunque il frutto 
Di condannare per la parte il lutto? 




Son lutti galantuomini i legali? 

Son tutti galantuomini i dottori, 

I giudici, i soldati, i generali. 

Gli orefici, i mercanti, i professori, 

I baroni, i marchesi, i cavalieri, 

Ed altri ancor, che il dir non è mestieri? 

E perchè non gridate crticifige 
Anche a costoro?... ah solo ai Preti tolte 
Vengono quante sono le francliigc 
Di libertà ! contr’ essi sol rivolte 
Del ridicolo 1’ armi e dello scherno. 

Si fa di loro ogni più rio governo-. 

Ma voi chi siete, che nell' occhio altrui 
Osservate la paglia, e non vedete, 

Come diceva agli avversar» sui 
Cristo, la trave, che ne’ vostri avete? 

Chi v’ ha fra voi senza peccato getti 
La prima pietra sugli altrui difetti. 

Però sappiate che ogni vostro telo 
Torna contr’ essi inutile, ché fidi 
Alla patria rimangono e al Vangelo, 

E, sordi ai vostri intolleranti gridi, 

Alla patria e al Vangelo, in fin che duri 
Loro la vita, non saran spergiuri. 

Voi cercate d’ estinguere ne’ cuori 
La vera Fede con fiorili accenti. 

Colle bestemmie tolte agli scrittori. 

Che de’ Galli travolsero le menti. 

Quando sconvolta hanno da cima a fondo 
Europa tutta, e quasi dissi il mondo: 



Digitìzed by Go ogle 



= 0 = 



E viva essi mantengono la tace 
Che il bene addila, c mette al male un freno; 
Che la concordia illumina e la pace; 

Che se non rende l’ uom felice appieno 
Su queste glebe, dove il gaudio è morto, 

L’ ali gl’ impenna a più sicuro porto, 

A quella patria ove saranno ammessi 
Non quei che fero piangere, ma quelli 
Clic avranno pianto, ov’ entrano gli oppressi. 
Non gli oppressori: ove sarem fratelli 
D’ un solo spirto, d’ un medesmo core 
Nelle delizie dell’ Eterno Amore. 

Voi novelle fra il popolo spargete 
Dottrine attinte a libertà pagane; 

Ma con queste eteroclite monete 
Ei non procaccia alle famiglie il pane; 

Ed ci non chiede che lavoro, mentre 
Con sole ciarle non riempie il ventre: 

Essi invece il confortano a pazienza, 

A rivolgersi a Lui elio veste il giglio, 

Che addita all’ nugellino la semenza, 

E alla cerva inseguita il nascondiglio: 

Padre di tulli e clic per lutti suole, 

E buoni e tristi, dar la pioggia e il sole. 

Voi dite eh’ essi lasciano ex professo 
Nell’ ignoranza il popolo sepolto. 

Clic quindi cieco ai lumi del progresso 
Non presta a vostri insegnamenti ascolto: 

E imbevuto coni’ è di pregiudizi 
Solo attende alle crapule ed ai vizi : 
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Ed essi vi rispondono che i santi 
Del Vangelo immutabili precetti 
Rischiarano la mente agli ignoranti, 

Puri c sublimi rendono gli attctti, 

Di quel Vangelo, a cui tanta s’ intima 
Guerra oggigiorno, guerra in prosa e in rima. 

Voi coll’ insulto, voi colla violenza 
A tanti probi cilladin rendete 
Più della morte amara 1’ esistenza. 

Sol perchè veston abito da prete. 

Sol perchè sanno dove stia d’ alloggio 
La civiltà, perchè non hanno appoggio: 

Ed essi vi perdonano: c sebbene 
Qualche volta si ridano di voi. 

Il fanno perché veggono tai scene 
Clic per nulla si addicono ad eroi, 

Quali vi date a credere col vostro 
Muover di lingue, o consumar d’ inchiostro. 

Vi perdonano si; ma messi a parte 
Esser vonno di tutti i benefici 
Clic beneintesa libertà comparte. 

Come il sono di tutti i sacrifici: 

Perchè pagano aneli’ essi le gabelle, 

Che smungono all’ Italia le scarselle. 

Che se alle Vostre Signorie permesso 
È di tutto discorrere c di tutti, 

E perchè ai preti non sarà concesso 
Di contrapporre agli irrompenti flutti 
Della licenza un argine, c difesa 
Far della Fedo se non altro in chiesa ! 
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Ma si! risponde ognun ma no! risponde 

Subilo il fallo; e se lalor la voce 
Alzano i Preti, loslo invereconde 
Calunnie si compongono, e la croce 
Tosto si grida addosso agli oratori 
Nemici aperti de’ moderni errori. 

E codini si chiamano c papisti, 

E come allocchi della notte amanti. 

Ed ostili al progresso, e Sanfedisti, 

Ccsuiti, Paolotti, intolleranti, 

E spesso volle alcun di lor s’ imbuca 
( Ma per suo bene ) ove non è che luca. 

E allor che insorge qualche tafferuglio, 

E il popolo scontento ai consueti 
Urli ricorre, ecco gli eroi di Luglio 
Che la colpa rinversano sui Preti; 

E i Preti questo, e i Preti fanno quello; 

E sempre i Preti sono il ritornello. 

Ma finalmente, per andarvi a versi. 

Per esser galantuomini alla moda. 

Come deggiono i Preti contenersi. 

Onde di loro più parlar non s’ oda 

Nè in ben, nè in male, e il vostro abbiano assenso? 

Bisogna clic rinunzino al buon senso !!!... 

Oh ! questo no, questo poi no ! noi vuole 
Nè dee volerlo Italia, a cui di mali 
Funesta dote la discordia suole 
Partorir sempre, e a sue grandezze 1' ali 
Voi troncale coprendola di lutto 
Con quella smania di distrugger lutto. 
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Senza onestà, senza vangelo i regni 
Non sussistono a lungo; e gli stranieri 
Che di conquista covano disegni 
0 di vendetta, quale di sparvieri 
Branco aiTamato piombano, e il paese 
Ove il si suona pagherà le spese. 

Non lo vuole la Fede, a pellegrine 
Anime guida ed unico conforto. 

Quella Fede immortale, a cui dottrine 
Di nuovo conio danno il passaporto. 

Perchè come ci dicono, s’ oppone 
Al sapere, al progresso, alla ragione. 

Galileo, Michelangelo, Alighieri, 

Ite dunque a nascondervi: la Fede 
Vi rese in verbo et opere tre zeri. 

Come tale ella rende ognun che crede; 

E là, dove costei dell* uomo è guida. 

Solo servaggio e tirannia si annida. 

Ma basta! basta! gridano costoro, 

Chè vai tropp’ oltre, e vedi troppo in nero! — 
No, d* iperboli i versi io non infioro, 

Non vo’ tropp* oltre, e quel che dico è vero: 
Parlano i fatti, che toccar con mano 
Può da se stesso ogni fedel cristiano. 

E non è un fatto il motteggiar procace. 
Onde ogni giorno le persone oneste 
Sono bersaglio, perchè aman la pace; 

Perchè vivono a se; perchè la peste 
De’ parliti condannano, che oppressa 
Sempre han l’ Italia; e perchè vanno a messa 




Non è un fatto la guerra a tutte mossa 
Verità della Fede, e la dottrina 
Che solo il nulla regna oltre la fossa. 

Che lutto opra è del caso, e la divina 
Giustizia un sogno, ed il poter che lega 
E che scioglie de’ Preti una bottega ? 

E non è un fallo chiaro come il sole 
11 giornaliero strombazzar che fanno 
Con pellegrine enfatiche parole. 

Che sotto i dori celano l’ inganno. 

Coloro che s’ impancano a maestri 
Perchè al sapere il popolo s’ addestri ? 

E perchè più non possa esser zimbello 
Della superslizion, del fanatismo, 

A dettar si propongono un novello 
Evangelio, un novello catechismo, 

Clic toglie P ignoranza e i pregiudici. 

Che insegna F arte d’ essere felici. 

Dal di che il nostro primo padre Adamo 
Ebbe vita, favella ed intelletto 
Fino all’anno di grazia, in cui viviamo, . 
Tutti affatto i suoi figli in un perfetto 
Abbrutimento vissero; e sol ora 
Spuntò dopo le tenebre P aurora. 

Tutti dal primo all’ ultimo alla scuola 
Della bugia cresciuti e del servaggio. 
Schiavi del trono, sudditi alla stola. 

Doppio d’ anima c corpo vassallaggio, 

1 nostri padri da Sicilia all' Alpe 
Traean la vita come tante talpe. , 
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Ma venne il ili che i poveri mortali 
Tolta dal moggio arami reran la luce. 

Luce che impenna all’ intelletto l' ali. 

Luce che al tempio del saper conduce, 

Clic il progresso di gamberi non ama. 

Che imperatrice la ragion proclama. 

0 ciechi padri, quanto paghereste 
Alzar la fronte dal sepolcro, e solo. 

Solo un raggio goder della celeste 
Luce, che in breve sull’ Ausonio suolo 
Tali diffonderà raggi che gli occhi 
Apriranno a vederli anco gli allocchi? 

Godine dunque, Italia, e la gonnella 
Metti da festa, c un inno alza di gioia 
A quella che già spunta era novella, 

E che a’ tuoi figli dee rifar le cuoia: 

Godine, Italia: il tanto un di cercato 
Lapis philosophotùm è già trovato. 

Sissignori, santissimo è il peusicro 
Clic vi date del popolo: - da bravi. 
Educatelo al buono, al bello, al vero, 

E del ben fare dategli le chiavi; 

Strappatelo, eh' è tempo, all* ignoranza. 

Ma lasciategli almeno la speranza. - 

E non è un fatto ma già cose io dico 

Urbi el orbi notissime; e coloro, 

Che questo tempo chiameranno antico. 

Di Carta no, ma pieni zeppi d’ oro, 

E divenuti tanti Salomoni 
Ci colmeranno di benedizioni. 



Digitized by Google 



= Il = 



E allora non più Preti, non più Chiese, 
Non più Vangelo, non più Dio.... vecchiumi 
Fuori ornai d’uso; allora il Bel Paese 
Altre avrà leggi, nuovi avrà costumi. 

Nè più dell’ uom sarà funesta dote 
Le floscie pancic e le scarselle vuote. 

Allora il cielo sarà sempre azzurro, 

Allor la terra senza spini e bronchi; 

E volti in cacio i ciottoli, ed il burro 
Vedranno a rivi piovere dai tronchi, 

E il mele dalle fonti, e giù dai rami 
A ciocche a ciocche pendere i salami. 

Terni e quaderne vinceranno al lotto, 

E potran tutte estinguere le brame; 

Del mio, del tuo non s’ udirà più motto, 

E gli avvocati moriran di fame: 

Dapcrtutlo benessere e cuccagna .... 
Vedranno insomma mirabijm, magna ... . 

Bugie! Bugie! La Fede, o miei signori. 
Qualunque forma di governo onora: 

Tito regni o Nerone, ella de’ cuori 
Tiene lo scettro e le anime avvalora: 

Scoppi di guerra il fulmine, o di pace 
Brilli la stella, ella obbedisce e tace. 

Lasciateci la Fede: allo splendore 
Della patria non mostrasi nemica 
Come dite la Fede: anzi l’amore 
Solo essa ne santifica e nutrica. 

Non furon forse veri cittadini 
Gioberti, Silvio Pellico, Rosmini? 
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Son diecinove secoli, sapete. 

Che nel sangue d’ un Giusto ebbe la culla 
Quella dottrina eh’ estirpar volete 
Ora dai cuori, per riporvi il nulla, 

E uccider l* alme, e con insano orgoglio 
Sbalzar lo stesso Creator dal soglio. 

Però sta scritto che di Dio favella, 

E a provarlo non mancano gli esempi, 

E cel disse Egli stesso, è sempre quella. 
Nè mai si cangia per cangiar di tempi; 
Quindi le vostre chiaccherc vibrate 
Contro la Fede sono armi spuntate.... 

Ah ! se di Cristo quanti sono nati 
Da mortai donna stessero agli accenti. 
Non ci saria bisogno di soldati. 

Di ministri, di re, di parlamenti. 

Di spade, di fucili, di cannoni. 

Di guardie nazionali e di prigioni. 

E allor godriasi quella che i poeti 
Chiamavano una volta età dell’ oro.... 

Ma di ciò basta, e fo ritorno ai Preti — 
Anzi penso di torre anche da loro 
Ornai congedo; perchè troppo il suolo 
Vado radendo, e mai mi levo a volo. 

Ma la botte del vino ond’ è ripiena 
Solo ci da, dice il proverbio, ed io 
Quindi non posso spingere la vena 
Che diemmi al verseggiar Dominedio 
A volger miele; mentre volge un’onda 
Di poco pregio, e spesse volte immonda. 
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Pure non so che farci, c se graditi 
Non tornano i miei versi a Tizio o a Caio, 

Se a lutti non arridono i partili. 

Se stuzzicare possono un vespaio 
Poco m’imporla; e s’ anco fossi reo 
Non sarò mai per dir: Confiteor Deo. 

Nè questa è colpa, perocché di mira 
Tolgo il peccato e non il peccatore; 

Nè da miei versi un cenno sol traspira 
Perchè possa ripetere il lettore 
Di questo o quello, che gli par colpito. 

Nome c cognome per mostrarlo a dito. 

E benché s’ abbia da talun gridalo 
Coni’ io non sia nè liberal, nè onesto, 

E al Fisco un mio libercolo accusato 
Onde n’ avesse una condanna ( e questo. 

Nè credo d’ ingannarmi, a casa mia 
Si chiamava e si chiama un far la spia ), 

Io gli perdono; e se ne’ versi offeso 
Avessi alcuno gli domando scusa; 

E in pari tempo il prego a non dar peso 
A quello che la povera mia musa 

Schicchera in versi ma giacché son giunto 

Dove voleva giungere, fo punto. 
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